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Da cinquant'anni 
una grandette 
al servizio della pesca. 

Federcoopesca 
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Federcoopesca - Federazione Nazionale 
Cooperative della Pesca - è l'organizzazione 
della Confcooperative nel settore pesca e 
acquacoltura più diffusa nel Paese, 
associando oltre 300 cooperative, con 
circa 20.000 soci. 

Costituita nel 1950, Federcoopesca esercita 
funzioni di assistenza, tutela e 
rappresentanza, impegnandosi a 
promuovere l'aggiornamento 
professionale dei soci e operando 
fattivamente per lo sviluppo delle imprese 
associate. 

Federcoopesca il cui presidente è Massimo 
Coccia, aderisce al COGECA, Comitato 
Generale della Cooperazione Agricola 
dell'Unione Europea, con sede a Bruxelles, 
e partecipa inoltre al Comitato Consultivo 
della pesca e al Comitato di Dialogo 
Settoriale per i Problemi Sociali nella Pesca 
Marittima, impegnandosi attivamente a 
favore dell'emanazione di norme specifiche 
a tutela della pesca e dell'ambiente per 
l'Italia e il Mediterraneo. 

FEDERCOOPESCA 
Via de' Gigli d'Oro, 21 -00186 Roma 
Tel. 06/68.93.450 - Fax 06/68.93.766 
www.federcoopesca.it  
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LAVORARE 
È FARE UN UOMO 

E AL TEMPO STESSO 
UNA COSA 

DI LANFRANCO SENN 

È con dolore immenso che questo numero della rivista si apre con l'annuncio della scomparsa di Marco 
Martini, Presidente dell'Associazione Umanesimo, Economia e Società, che nel 1991 diede vita alla rivista 
Persone, Imprese e Istituzioni. 

Il dolore è consolato solo dal fatto che quello che Marco ci ha lasciato durerà per sempre. Ci è stato infatti, 
innanzitutto, maestro di vita. Nel corso dei molti anni passati insieme ci ha trasmesso un forte gusto per la 
cultura a cui ha sempre attribuito un grande valore perché, diceva "solo la dimensione culturale offre criteri di 
giudizio per affrontare consapevolmente la realtà". I giudizi culturali che esprimeva si accompagnavano sempre 
ad idee coraggiose. Non dava mai nulla per scontato e i luoghi comuni, anche quelli più consolidati e diffusi, lo 
infastidivano e cercava di rimetterli sempre in questione. Nei suoi giudizi era spesso provocatorio, talvolta al 
limite del paradossale; gli piaceva stupire con la brillantezza della sua intelligenza e un acume fuori dal 
comune. Si divertiva molto in questo: le risate che sapeva suscitare consentivano anche a riunioni impegnative 
di essere leggere e piacevoli. Aveva, nei confronti della realtà che affrontava negli incontri culturali, nelle sue 
attività professionali, nei suoi rapporti personali, un atteggiamento molto aperto. Quando a molti di noi 
sembrava di dover essere pessimisti di fronte alla piega che prendevano le cose sapeva sdrammatizzare e 
guardare alla realtà in posizione sempre costruttiva: quante volte è stato capace di far superare situazioni di 
impasse, che parevano insuperabili, grazie alla sua positiva creatività. Sapeva anche per questo cambiare idea, 
adeguandosi ad una realtà che spesso cambia e necessita di grande flessibilità per essere affrontata in modo 
nuovo e dinamico. Questa capacità di "leggere" i cambiamenti della realtà lo rendeva indiscutibilmente un 
leader: ci mostrava sempre le facce nuove dei problemi e ci ha instillato il desiderio di essere sempre 
innovativi e critici nell'affrontarli. Ma la sua leadership non era mai slegata da una grande e attenta capacità di 
ascoltare: era leader e seguace al tempo stesso e questo rifletteva profondamente la sua posizione religiosa. 
Aveva una grande consapevolezza che tutto è dato per un bene talvolta incomprensibile: la testimonianza più 
grande ce l'ha data nel troppo breve periodo della sua malattia, che ha vissuto combattendola senza mai 
rassegnatisi, ma al tempo stesso accettandola come pochi sanno fare. Non era mai ideologico: le sue 
convinzioni non erano mai aprioristiche ma le verificava sempre criticamente alla luce della sua esperienza di 
vita. Diceva spesso che di fronte alle difficoltà di qualunque tipo - nella vita di lavoro, in quella famigliare, in 
quella sociale - l'unica via per risolverle era "cercare la verità", cioè il senso delle cose e non solo le soluzioni 
opportunisticamente più facili. 

Nel suo impegno professionale e sociale ci ha sempre insegnato che qualunque compito va assunto con 
responsabilità: in Università, all'INAIL, all'ISTAT, nelle attività di ricerca non ha mai accettato incarichi che non lo 
vedessero interamente e personalmente responsabile. E' sua infatti la riscoperta di quella frase di Mounier, che 
ha ispirato per anni la rivista, secondo cui "lavorare è al tempo stesso fare un uomo e una cosa", sottolineando 
con questo che non si riesce a raggiungere nessun obiettivo nella vita se non giocandosi personalmente e 
responsabilmente con quello che si cerca di realizzare. 

Marco era generoso in quel che faceva: metteva in comune il suo invidiabile sapere, frutto di una passione per 
la lettura che spesso ci stupiva per la ricchezza e la varietà dei suoi interessi; metteva in comune le sue 
esperienze più significative con gli amici a cui chiedeva consiglio e con cui si confrontava regolarmente; era 

m 
i-J 
< « 
O 
H 
Q 
m 

lì 
3r 



pronto e disponibile a cogliere l'invito di chi lo chiamava in tutta Italia a parlare delle sue esperienze di lavoro e 
di riflessione; era attento ai più giovani, non solo nell'adempiere ai suoi compiti didattici, ma anche a svolgere 
una funzione educativa di largo respiro. 

Ci ha insegnato tutto questo ma non solo questo. Ci è stato anche maestro di pensiero. Non c'è quasi nessun 
contenuto di ciò che la rivista ha pubblicato in questi anni che non sia stato da lui almeno ispirato, con lui 
discusso e confrontato. Il suo campo di battaglia preferito era il lavoro, perché era quello in cui la sua visione 
antropologica e cristiana della vita gli permetteva di dare maggiore rilievo alla persona, cioè a quel soggetto 
umano che, assumendosi la responsabilità di creare valore e rapporti sociali, al tempo stesso esprime se stesso 
ma si fa anche carico dei bisogni della famiglia, dei suoi colleghi di lavoro e della società nel suo insieme. 
Vedeva nel "lavoro"- non solo quello professionale - la più grande opportunità che l'uomo ha di esprimere la sua 
libertà nel realizzare la sua vocazione di figlio dtDip. Del valore della libertà era un difensore accanito, e non 
perdeva occasione di ribadirlo ogniqualvolta parlava delle persone, delle imprese e delle istituzioni. Strenuo 
sostenitore del principio della sussidiarietà, vedeva nella sua corretta applicazione ispirata dalla Dottrina sociale 
della Chiesa il modo con cui alle persone e alle imprese è offerta la possibilità di esprimere tutta la propria 
libertà di iniziativa, tutta la creatività, tutta l'imprenditorialità di cui si è sempre potenzialmente capaci e che si 
deve essere messi nelle condizioni di poter esplicitare. Per poter essere più efficace nell'esprimere questo 
concetto era andato alla riscoperta del significato etimologico di alcuni termini divenuti nel tempo ambigui. Ci 
parlava di "intrapresa", invece che di impresa, per sottolineare la dimensione del lavoro che attiva tutta la sua 
iniziativa responsabile alla ricerca di soluzioni creative nel produrre beni, servizi e società. In questa sua 
innovazione culturale aveva anche rivalutato il concetto di "risorse", come qualcosa di "dato" che l'uomo ha il 
compito di scoprire e talvolta addirittura di inventare. Famosi sono i suoi esempi del silicio e del petrolio che 
rimangono semplici e inutili sostanze minerali di nessun valore finché l'uomo non le fa diventare risorse per lo 
sviluppo "inventandone" un uso specifico per trasformarli in microchips e in fonti di energia. Anche il concetto di 
mercato ha voluto riformulare rispetto al suo significato corrente e impoverito dalle teorie economiche prevalenti. 
Mercato non è il semplice libero gioco della domanda e dell'offerta, ma una vera e propria istituzione sociale, 
un'istituzione che deve essere costruita e regolamentata se non si vuole che diventi solo uno strumento di 
potere in mano di coloro che lo sanno determinare e controllare con più forza. Con un'immagine espressiva 
ispirata al mercato medioevale, Marco ci aveva abituato a pensare al mercato come a quella piazza cittadina 
delimitata da un lato dalla Chiesa, garante dell'etica dei comportamenti di venditori e compratori; e dall'altro dal 
Palazzo del Governo, garante dei pesi e delle misure soltanto accordandosi sui quali è possibile attuare scambi 
equi e capace di proteggere compratori e venditori dalle possibili scorribande sulla piazza di briganti e 
approfittatori. 

Se dunque alla libera espressione delle persone, delle imprese e della società civile Marco dava rilievo prioritario, 
non per questo era un detrattore del ruolo dello Stato e delle istituzioni. Al contrario, richiamava alla necessità 
che a "più" società dovesse accompagnarsi uno Stato "più" equo e capace di garantire condizioni efficienti di 
giustizia e di solidarietà nella vita economica e sociale. Da qualche tempo si era impegnato anche a dar voce alle 
numerose forme "non profit" con cui la società cerca di rispondere ai numerosi bisogni non affrontabili con le 
formule tradizionali dell'impresa privata e dell'organizzazione pubblica dell'economia. Come statistico si era 
impegnato in un difficile compito di misurazione di questo fenomeno trascurato dalla contabilità nazionale ma 
testimone della vitalità con cui la società si fa carico creativamente di rispondere a bisogni veri e non inquadrabili 
in logiche di tipo "economicistico". 

Una delle esperienze più sintetiche di tutto quanto Marco ci ha insegnato e testimoniato, in quel modo serio e 
divertito al tempo stesso che tanto ci faceva amare la sua compagnia, è stata la realizzazione, una decina d'anni 
or sono, di una Mostra didattica sull'economia che non a caso suggerì di chiamare "Llawentura economica", una 
descrizione dei fatti economici e dei suoi fondamenti tutt'altro che meccanica e deterministica, ma sempre 
caratterizzata dall'assunzione del rischio della responsabilità individuale e collettiva. 

Tutto questo non è finito, caro Marco: te lo promettono i tuoi amici. Hai saputo mettere un seme eccezionale in 
ognuno di noi che ci impegniamo a fare fruttare come tu avresti sempre voluto che avvenisse. 
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UN ALTRO PASSO 
PER UNA EEGGE 
A FAVORE DEE 
NON PROFIT 

DI GIAN PAOLO GUALACCINI 

NNO 1 8 5 6 : GLI STATI UNITI DEFINISCONO PER LA PRIMA VOLTA I REQUI-

SITI NECESSARI PER GODERE DELLE ESENZIONI FISCALI PREVISTE PER LE 

ORGANIZZAZIONI NON PROFIT. NOVEMBRE 2 0 0 2 : ALLA COMMISSIONE 

GIUSTIZIA DELLA CAMERA ARRIVA IL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE 

DELEGA IN MATERIA DI IMPRESA SOCIALE APPROVATO DAL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI D E L L ' 1 1 LUGLIO SCORSO DOPO AVER SUPERATO IL VAGLIO DELLA 

CONFERENZA STATO-REGIONI. 

Basterebbero queste due date per dare 
un'idea della rivoluzione culturale che il 
Ddl in discussione alla Camera porterà nel 
sistema economico nazionale. Finalmente 
anche in Italia al Terzo Settore - non profit 
verrà infatti riconosciuta una capacità pro-
duttiva in determinati settori di interesse 
pubblico. 
Un riconoscimento che non è altro che una 
codificazione di una realtà che è sempre 
esistita. Tutto il Medioevo italiano, infatti, è 
la storia di entità pubbliche, non statali, 
nate dalla libera aggregazione di cittadini, 
per rispondere ai bisogni di assistenza, 
sanità, scuola, università, formazione. Da 
sempre esistono in Italia realtà private. 

Manca ancora una legge 

trasversale per tutti i settori del 

non profit. 

fondate da privati, senza 
fini di lucro che operano 
slegate da qualsiasi inizia-
tiva statale o da qualsiasi 
amministrazione pubblica. 

Negli ultimi anni queste realtà non profit 

h 

hanno progressivamente accresciuto la 
loro importanza all'interno del sistema del 
Welfare. Anzi, in molti casi lo stesso siste-
ma, si è trovato a dover delegare al Terzo 
Settore - non profit, la produzione e l'ero-
gazione di servizi alla persona. 
Questa crescente importanza ha posto il 
problema di una definizione che superasse 
la rigida disciplina degli enti privati trac-
ciata dal Codice Civile nel 1942 e ancora 
oggi valida. 

SECONDO IL LIBRO I E IL Libro V del Codice, 
infatti, gli enti privati sì dividono in: asso-
ciazioni con o senza personalità giuridica, 
fondazioni e comitati (senza fini di lucro e 
destinate al perseguimento di finalità eti-
che e/o ideali) e società lucrative e coope-
rative (funzionali, invece, alla produzione 
con finalità meramente lucrativa). 
Gli enti non profit però, sfuggono a queste 
categorie rigide. Proprio per attenuare 


